NOBILI... NON COMMEDIANTI!

di Andrea Anselmi

Planta del teatro sito nel salone dell’Arrengo,
tidio Basso. (Dall'archivio

Le tradizioni del carncvale ascolano
affondano le radici lontano nel tempo,
¢ pud capitare molto spesso che curiosan-
do tra le polverose carte d’archivio si rin-
vengono niemorie singolari, testimonian-
ze di secoli ormai trascorsi. Eppure lea-
gendo con maggiore attenziong sembra
che da quelle righe ¢sca la viva voce di
indignate polemniche, di ricriminazioni cd
alterchi che forse ogai ¢i fanno sorride-
re, auardando di lontano, ma ci permet-
tono ad un tempo di entrare nella men-
talita e di comprendere il modo di pen-
sare del nostri predecessori.

Correva 'anno 1748, e com’era sua
abitudine il nobile ascolano Giuseppe
Maria Parisani, il 10 di gennaio, aveva
fatto richicsta ed ottenuto dal consiglio
dei cento ¢ della pace **il pubblico tea-
tro per farvi rapprescentare un’opera nel-
I'imminente carnevale'”,

Cavalieri ¢ dame si erano mascherati
con abiti sfarzosi, ¢ probabilmente il ea-
ro illuminato ¢d addobbato era stato al
centro dei festcggiamenti, con rappresen-
tazioni di commedic in prosa e opere, cui
assisteva I'intera cittadinanza.

Sitrattava senza dubbio di un **virtuo-
so divertimento™’, nel quale era impeana-
1a ““lodevolmente tutia la nobile gioven-
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ti ascolana’, affinche le maniféstazioni
riuscissero nel migliore dei modi.
Tuttavia ncl tripudio carnascialesco
era accaduro guello che doveva succede-
re “in questo nostro teatro, col vedersi
ne palchetts vicind, anzi annesst a quelli
delle dame, ogni sorta di gente vile ¢ for-
s¢ la pit ordinaria delle citta, cosa non
solo disdicendole per I'apparenza, ma in-
deeente ancora per la liberra con cui si-

mil gente suole parlare ed operare™.

Con le severita dell’austera quaresima,
questi fatti vennero discussi nel consiglio
del 28 febbraio 1748, e furono oggetlo
di decisione da parte del consiglio dei
cento e della pace.

Nel frattempo pero si crano diffuse
chiacchiere ben pit pesanti, una “ardita
calunnia addossata a tutia la nobilia™
che aveva organizzato le recite di carne-
vale al solo scopo di guadagnare.

Per ““chiudere [a bocea a guella gente
che parla 1 impropriamente’’, viene ri-
badito 1i principio secondo cul *‘le per-
sone ben nale nen sono capact di tar
commedie per proprio loro interesse™, la
nobilla in altre parole fa wutto cio per pu-
ro diletto ¢ non per fini speeulativi:, non
ricntra nella sua natura, non & costitu-

prima della realizzazione

dell'attualeVen-

K¢ y

zionalmente “‘capace’” di fare cid!

Turtavia i conti sono conti, ¢ se fino
ad allora *‘la nobile gioventu, oltre all’in-
comodo ¢ brighe’ si cra tatta carico di
“rutte le spese che seco poria la rappre-
sentanza i un'opera’, per gli anni av-
venire si sarchhbe ricavato *1equivalente
di esse spese dall’affirto de palchetti’”, ¢
s¢ 81 fosse avanzata qualche piccola som-
ma si sarebbe avuto “cura di impiegarla
in beneficio del teatro™. Cosi ““nessuno
potrd giammai avere [a temerarietla e ar-
dire, che si € avulo finora di tacciare que-
sta nobilta con quell'improprio parlare
ben noto’™.

Due deputati, senza *‘alcuna conve-
nicnza con 'impresa dell’opera”™, do-
vranno essere preposti alla sorveglianza
dell’attivita teatrale, affinché “*li rabbiosi
denti de malevoli non trovino dove mor-
dere, ¢ si finisca una volta lintrapreso
calunnioso parlare che tanto disonora
tutta la nobilita’.

Ed infine perché non si ripela pin in-
debita mescolanza tra *‘gente vile” ¢
“hen nata”, ¢ stabilito che i palchetti del-
le prime e seconde file siano riservati
esclusivamente a1 nobili, € non possano

essere alfittati a nessun altro. .
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